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La Cina 
mette al bando 
medicine tratte 
da ossa di tigre 
e rinnoceronte 

Apparentemente in risposta alle forti pressioni interna
zionali, il governo cinese ha annunciato che da ieri la 
produzione di medicamenti a base di comi di rinoceron
te e ossi di tigre è illegale. Dalla (ine di novembre, scrive il 
«Quotidiano del popolo», sarà definitivamente sospesa 
anche la vendita di questi medicinali. Il governo promuo
verà ricerche scientifiche per trovare ingredienti alternati
vi a questi. A fine maggio il consiglio di stato aveva già' 
emesso una circolare che bandiva il commercio di comi 
di rinoceronte e ossi di tigre. Ma, secondo organismi in
temazionali per la protezione delle specie in estinzione, 
il bando è stato spesso ignorato. Il commercio, secondo 
le stesse fonti, rimane molto florido in particolare con 
Taiwan e Hong Kong. I due ingredienti sono considerati 
ottimi ricostituenti e potenziano le capacità sessuali. 

Testanti-Aids 
obbligatorio 

Eercni cerca 
ivoro 

in Egitto 

Una circolare del ministero 
egiziano del lavoro indiriz
zata il 28 luglio al diparti
mento immigrazione, che 
impone il test dell' Hiv a 
tutti gli stranieri che chie-

, dano un permesso di lavo
ro in Egitto, sta provocan

do molta inquietudine nelle comunità straniere. La di
sposizione risale a prima del 1990, ma finora era stata li
mitata ai lavoratori africani. Oggi invece il test è obbliga
torio anche per quelli dei paesi della Cee (con i quali 
non e' è alcuna reciprocità), non solo, ma il certificato di 
non sieropositività deve essere rilasciato dal laboratorio 
centrale della Banca del Sangue egiziana dipendente dal 
Ministero della Sanità. Oltre ad andare contro ai suggeri
menti dell' Oms, secondo i quali nessuno può essere for
zato a sottoporsi ad un test del genere, la disposizione 
non prevede alcuna salvaguardia della privacy e del se
greto medico: il risultato, in caso di sieropositività, viene 
comunicato dal laboratorio al ministero del lavoro, che 
ne informa 1' ambasciatore del paese da cui proviene I' 
ignaro sieropositivo. Il quale viene in pratica costretto a 
partire. Dalle diverse comunità cominciano a giungere le 
prime notizie allarmate, e sembra che in un caso uno 
straniero risultato sieropositivo se la sia cavata con un 
grande spavento: rispedito al suo paese si è sottoposto 
ad un altro test che è risultato assolutamente negativo. 

L'ecografia, 
benefici 
e limiti 
di una tecnica 

V ecografia, che pure è di 
grande aiuto per le gravi
danze a forte rischio, se
condo uno studio pubbli
cato oggi a Boston non ap
porta benefici sostanziali 

, ^ ^ ^ ^ nel caso di gravidanze a 
basso rischio. I figli di ma

dri a basso rischio seguite regolarmente con 1' apparec
chio a ultrasuoni per le ecografie non nascono in condi
zioni di salute migliori, secondo uno studio diretto da 
Bernard G. Ewigman della Scuola di medicina dell' Uni
versità del Missouri, i cui risultati sono pubblicati sul 
«New England Journal of medicine». In pratica lo studio 
ha accertato sulla base di 15.300 casi di donne diabeti
che, ipertese o con disfunzioni renali visitate in 109 centri 
medici di Illinois, Indiana, lowa, Massachusetts, Missouri 
e Wisconsin, che I' ecografia ha avuto effetti irrilevanti 
sulle condizioni del neonato, in quanto anche nei casi di 
malformazioni accertate, il 71 per cento ha preferito non 
interrompere la gravidanza. Un effetto positivo lo studio 
lo potrebbe avere: quello di aiutare a escludere per que
sti casi 1" obbligo dell' ecografia quando entrerà in fun
zione il nuovo servizio di assistenza medica generale che 
il presidente Bill Clinton vuole introdurre negli Stati Uniti 
e che risparmierebbe in questo modo un miliardo di dol
lari (1.600 miliardi di lire). 

Medicina: 
molti strumenti 
e pochi tecnici 
in Italia 

Circa 10.000 miliardi sono 
stati spesi in Italia per ap
parecchiature biomedi
che, ma le attività di gestio
ne e di valutazione econo
mica, clinica e tecnologica 

^ — m m m , ^ _ della strumentazione sono 
a tutf oggi scarsamente 

considerate e sostenute, con un conseguente spreco di 
risorse. E' quanto emerso da un congresso intemaziona
le sullo sviluppo, I' assetto e la manutenzione della stru
mentazione medica, organizzato a Trieste dal Parco 
scientifico dell' Area di Ricerca, in collaborazione con la 
Federazione-intemazionale per l'ingegneria biomedica, 
a cui hanno partecipato numerosi scienziati e rappresen
tanti delle industrie produttrici di tutto il mondo. La figura 
dell' ingegnere clinico - è stato osservato - non ha ancora 
in Italia un riconoscimento giuridico, nonostante alcune 
Usi, come quella triestina, abbiano istituito appositi servi
zi di valutazione e nonostante l'istituzione di corsi di spe
cializzazione postlaurea per la preparazione di tecnici 
altamente qualificati. Cosi -è stato detto - se negli Stati 
Uniti, in Svezia e in Canada c'è un ingegnere clinico ogni 
1000 posti letto in ospedale, in Italia il rapporto è di uno 
ogni 10.000 posti letto. Ma anche gli investimenti nei 
macchinari hanno subito una forte contrazione, passan
do dai 1500 miliardi del '92 a 300, nella legge finanziaria 
perii 1994. 

MARIO PETRONCINI 

.Capri ripropone un «Convegno sul Paesaggio» 
Ponza riflette sulla sua crescita turistica. Piccoli mondi 
tentano la ricerca di un nuovo sviluppo, sostenibile 

Isole contro corrente 
Le piccole isole: un patrimonio naturale unico. Ma 
anche una metafora ecologica. Proprio come quel
lo globale del pianeta, infatti, il loro crescente de
grado è fatto di quantità, di eccessi. È, per così dire, 
un degrado opulento. Di cui, come dimostrano re
centi iniziative a Ponza e a Capri, c'è sempre mag
giore coscienza. Possono queste isole diventare un 
laboratorio di economia ecologica? E come? 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO GRECO 

H PONZA. Può essere silen
zioso e pervasivo. O anche fra
goroso ed invasivo. Si muove 
in branchi, enormi e inarresta
bili. O per singoli individui, vo
raci e invisìbili. Si inerpica su 
per le colline. Sciama persino 
in paese. Si impossessa delle 
spiagge. Fa friggere il mare. E', 
per sua natura, migratore. Arri
va, puntuale e mellifluo, ogni 
estate, di preferenza in agosto. 
Ma, appena può, diventa stan
ziale e mette su casa tutto l'an
no. Ama i piccoli ambienti, so
prattutto se circondati dal ma
re. Se ne impossessa e li deva
sta. Fin nel loro intimo. Il turi
smo? Il turismo può strappare 
l'anima di un'isola. Sostiene il 
poeta Francesco De Luca, 
ponzese. E la platea, anch'es
sa ponzese per nascita o per 
adozione, applaude. Con con
vinzione. 

Cosa sta succedendo a Pon
za, che, mobilitando per la pri
ma volta i suoi giovani e i suoi 
intellettuali, dal 6 al 12 settem
bre si è ritrovata per un'intera 
settimana a riflettere critica
mente sul suo ricco presente e 
sul suo futuro? E a dar man for
te al nuovo sindaco, Antonio 
Balzano, che. con un atto con
tro corrente, in una stagione 
che si profilava come la più 
nera dell'industria turistica ita
liana, ha conquistato le prime 
pagine dei giornali chiedendo 
il numero chiuso per l'accesso 
all'isola? 

E cosa sta succedendo a Ca
pri, che si ritrova domani, sa
bato 18 settembre, coi suoi 
giovani e coi i suoi intellettuali, 
capresi per nascita o capresi 
per vocazione, a discutere su
gli atti di un «Convegno del 
paesaggio» (ristampa anastati
ca a cura delle Edizioni La 
Conchiglia, 1993) vecchi di 70 
anni, ma più che mai attuali, 
dove, per la prima volta, non si 
celebra l'etereo e facile mito 
dell'Isola, ma si analizzano i 
concreti e difficili problemi, 
ambientali e civili, di un'isola? 

Piccole isole, reagiscono. 
Ecco cosa sta succedendo. 
Reagiscono ad uno sviluppo 
turistico senza vincoli e senza 
controlli. E all'opulento degra
do che lo accompagna. Le iso
le (alcune isole) non vogliono 
più subire il proprio presente. 
Pensano, finalmente, il proprio 
futuro. Cercano una propria 
identità. Certo la reazione è di
retta contro coloro che «nella 
divina composizione del pae
saggio non [intravedono] altro 
valore che quello commercia
bile sulla borsa del mercato 
dei forestieri», come sosteneva 
Edwìn Cerio, sindaco di Capri, 
già negli anni '20. Ma nessuno 
vagheggia un'impossibile ritor
no al passato. Nessuno imma
gina di chiudere la propria iso

la in una campana di vetro, di 
fame un'isola-museo. Tutti so
no alla ricerca di nuovo tipo di 
sviluppo. Magari altrettanto 
ricco, ma certo meno aggressi
vo. «La scelta turistica non è re
versibile. Ma. se vogliamo che 
duri, dobbiamo pensare ad un 
turismo più consapevole» so
stiene Antonio Balzano, sinda
co di Ponza. Si tratta di una 
reazione forse non ancora pie
namente lucida negli obiettivi, 
ma certo sempre meno timida. 
E, a quanto pare, sempre me
no minoritana. 

Il degrado, beh, non sarà 
paragonabile a quello di un 
ghetto urbano, fatto di miseria 
e di mancanza, ma c'è. Fatto 
di ricchezza e di quantità. E', 
per cosi dire, un degrado opu
lento. Una vera e propria me
tafora ecologica: un degrado 
per raggiunta «carrying capaci-
ty». Le piccole isole non ce la 
fanno più a sopportare la pres
sione antropica, la pressione 
degli uomini. La transizione 
dall'agro-pesca al turismo è 
stata cosi rapida e totalizzante, 
che non sono state prese le 
giuste contrarie. Il prezzo da 
pagare è salato. Eccovi un 
esempio: l'agricoltura arretra, 
abbandonando I campi. Ma 
nessuno ha pensato ad ap
prontare un valido sistema al
ternativo di protezione del ter
ritorio. Cosi le (rane, sostiene il 
sindaco di Ponza, si alternano 
agli incendi. Ecco quindi che 
l'opulento degrado e di tipo 
ambientale: mare inquinato, 
paesaggio deturpato (anche 
se spesso da ville favolose). Di 
tipo civile: servizi, a dir poco, 
carenti. E, a ben vedere, di tipo 
culturale. «L'azione congiunta 
della scuola, della televisione e 
del turismo sulla nostra lingua 
è stata devastante. Siamo al 
tramonto del dialetto ponzese 
e i giovani non avvertono que
sta situazione. Essi parlano del 
degrado ambientale ma mai 
una parola sul degrado lingui
stico.» sostiene con passione 
Emesto Prudente, maestro, ed 
autore di una approfondita ri
cerca sul vocabolario e sul fra
sario della «lingua di Ponza». 

E' un degrado (si certo, cul
turale oltre che ambientale e 
civile) difficile davvero da 
combattere. Proprio perchè 
corazzato di opulenza. Chi è 
disposto a mettere in discus
sione uno stile di vita che assi
cura un presente di ricchezza? 
Chi è disposto oggi a rinuncia
re anche solo a qualcuno della 
miriade di tangibili benefici 
per non rischiare di compro
mettere un futuro lontano? 

A ben vedere agli abitanti 
delle piccole isole vengono 
poste, in modo più stringente, 
le stesse domande che nguar-
dano noi tutti, abitanti l'opu-

Arcipelaghi 

Una metafora 
per l'economia 
ecologica 

disegno di Mitra Divshali 

lento nord di un pianeta che 
sta per raggiungere la sua «car
rying capacity». Cosi queste 
isole diventano metafora del
l'intero pianeta. E, non fosse 
altro che per questo, vale la 
pena seguirne l'evoluzione. 
Vale la pena verificare come si 
attrezzano a rispondere ai 
quesiti che vengono loro posti. 

Difficile davvero rispondere 
a quelle domande. Tant'è che 
pochi lo fanno, d'elle piccole 
isole, come nel grande piane-
la. Ponza, invece, reagisce. 
Con la sua Amministrazione. 
Coi suoi giovani e con i suoi in
tellettuali. «Per la prima volta 
riuniti insieme a riflettere e ad 
operare» nota Silverio Corvisie-
ri, ponzese di nascita, già re
dattore dell'Unità, protagoni
sta del '68, dirigente di Avan
guardia Operaia a Milano e poi 
deputato del Pei eletto a Ro
ma, Ed ora mente ed anima di 
quella «Settimana comunita
ria» che ha proposto dei «Viag
gi all'interno di Ponza», manco 
a dirlo, alternativi. «Il nostro in
tento non è chiudere l'isola,» 
spiega Corvisieri «ma diluire 
nel tempo e nello spazio l'in
tensità d'afflusso dei turisti. 
Proponendo, appunto, non so
lo il suo mare, ma anche la sua 
natura, la sua storia, la sua ar
cheologia e. perchè no?, la sua 
cultura.» Ed ecco organizzati 
dall'ex leader sessantottino, i 
giovani ponzesi riuniti per la 
•rivoluzione ecologica»: ripuli
re un'antica necropoli, orga
nizzare in tempo record una 
mostra con decine di fotogra
fie, centinaia di libri e quattro 
acquerelli onirici di un insupe
rabile Milo Manara. Rinunire 
gli intellctuali. E dargli un 
obiettivo comnune. Ed ecco 

per la prima volta insieme il 
poeta, il linguista, lo storico ed 
il fotografo proporre una nuo
va «Ponza, produttrice di cultu
ra». 

Gongola il sindaco. Perchè 
«non si può salvare Ponza con
tro o senza i suoi abitanti.» E i 
ponzesi, oggi, si ritrovano in 
maggioranza , intorno al suo 
progetto. Già, ma basta la vo
lontà dei suoi abitanti per sal
vare un'isola? 

No, certo che non basta. 
Non solo perchè quella «ge
stione attiva del temtorio» che 
essa immagina, per quanto il
luminata, è pur sempre frutto 
di (legittimi) interessi locali 
che possono ritrovarsi in con
traddizione con (altrettanto le
gittimi) interessi globali. A 
Ponza, pereseriipio, i pescato
ri non amano molto quella 
proposta di parco marino 
avanzata dal Wwf. Una con
traddizione che, quanto meno, 
va risolta in una più ampia ca
mera di compensazione. Ma 
anche perchè la comunità lo
cale non ha, per forza di cose, 
strumenti economici, culturali 
(si pensi alla necessaria ricer
ca ecologica, geologica, ston-
ca, economica) e legali adatti. 
Ed è anche su un altro piano, il 
piano nazionale, che il futuro 
delle piccole isole si gioca. Un 
livello, di volta in volta, assente 
o carente. Assente perchè, da 
sempre, come ammetteva con 
Edwin Cerio il sottosegretario 
Giovanni Rosadi, autore nel 
1921 della prima legge di tute
la del paesaggio varata in Ita
lia: «le provvidenze legislative 
sono state angariate e ntardate 
fino all'incredibile» tanto che 
«convien credere che una na
zione rispecchi il vizio degli in

dividui, di non pregiare né cu
stodire abbastanza i doni invi
diabili che ha sortito dalla na
tura.» Carente perchè, una voi-
ta varate, quelle «provvidenze 
legislative» si rivelano ngide, 
inadeguate, insufficienti. Poco 
attente alle esigenze locali. 
Consideriamo la benemerita 
«legge Galasso», che ha (qua
si) bloccato la cementificazio
ne selvaggia e l'abusivismo 
edilizio. Risultato, inutile dirlo, 
straordinario. Ma è anche vero 
che quella legge è troppo rigi
da per essere amata a livello 
locale: «perchè di fatto impedi
sce agli abitanti delle piccole 
isole di soddisfare anche le mi
nime e più elementari esigen
ze» sostiene Antonio Balzano. 
Ed è anche insufficiente, per
chè pensala solo come stru
mento contro il degrado edili
zio del territorio. E chi pensa a 
quello ecologico? E a quello 
idrogeologico? (E. direbbe F.n-
rico Prudente, a quello lingui
stico e culturale?) Nessuno. Vi
sto che inquinamento, incendi 
e frane (e sviluppo turistico in
controllato) possono conti
nuare a deturpare quel «pae
saggio» protetto (a stento) so
lo dall'aggressione del cemen
to. Il legislatore ha dimenticato 
che il territorio, soprattutto il 
territorio di una piccola isola, è 
un sistema dinamico che rifiu
ta ogni tentativo di «congela
mento». La sua evoluzione non 
può essere arrestata. Può esse
re però guidata. Magari con 
una legge organica che aiuti gli 
abitanti locali a soddisfare il 
sogno di Edwin Cerio: «affran
care l'isola dalla vergogna di 
little le deturpazioni e le offese 
che la bellezza dei [.. ] luoghi 
ebbe a soffrire.»" 

H Volava alto, Edwin Ce
rio. E guardava lontano. 
Quando nel 1922 elaborò il 
•programma estetico del Co
mune di Capri» intuì che per 
salvaguardarne il paesaggio, 
le sue piante, le sue specie 
viventi minacciate (già allo
ra) d'estinzione, a causa di 
una crescente e miope pres
sione turistica, il sistema mi
gliore era di rendere l'isola 
un «centro di produzione e 
protezione intellettuale» a 
carattere universale. E non 
esitò ad inviare la candida
tura ufficiale alla «Commis
sione di Cooperazione Intel
lettuale» della Società delle 
Nazioni, l'Onu d'anteguerra. 

Non se ne fece nulla. Pur
troppo. Eppure quell'inge
gnere amante dell'arte e ael-
'le scienze, divenuto Sindaco 
di Capri, aveva visto giusto. 
Aveva intuito che l'isola sta
va raggiungendo (già allo
ra) la sua «carrying capaci
ty». Ed aveva cosi tracciato la 
strada migliore per indiriz
zarla verso uno sviluppo so
stenibile. L'unica strada, for
se, che tuttora può consenti

re a Capri e alle altre piccole isole di invertire un senso inso
stenibile di marcia, e passare da una «crescita senza svilup
po» a quello che Herman Daly definirebbe uno «sviluppo 
senza crescita». 

L'intuizione di Edwin Cerio è più che mai attuale. Ed, anzi, 
ha una sua generale validità. No, non che tutte le piccole 
isole d'Italia o del mondo possano diventare altrettanti cen
tri di produzione culturale. Ma nel senso che possono essere 
trasformate, questo si, in altrettanti laboratori di quella che 
oggi chiamiamo «economia ecologica». Dove, all'interno di 
piccole (e ricche) comunità, viene tutelalo non solo il pae
saggio, ma vengono cercate e sperimentate soluzioni ai pro
blemi dello sviluppo sostenibile destinati 3 diventare un mo
dello per la soluzione dei più generali problemi regionali e 
globali. Soluzioni di ampio respiro, scientificamente fonda
te, che consentono a queste isole non di chiudersi in una di
mensione riduttiva ed autarchica, di subire il proprio (opu
lento) presente. Ma di pensare il proprio futuro. Di essere 
parte di un progetto più grande. Di un progetto, appunto, 
globale. Vediamo come. 

Per la salvaguardia dell'ambiente, naturale e culturale, 
delle piccole isole non bastano vincoli e ordinanze sindaca
li. Occorre un credibile obiettivo di sviluppo (senza cresci
ta) che coinvolga l'intera società. 11 tunsmo è un'attività ter
ziaria. E come tale ben si adatta ad una compressione dei 
processi basati sulla quantità e sull'elevata produzione di 
entropia, ed allo sviluppo di processi basati sulla qualità e 
sulla bassa produzione di entropia. Il che non significa l'ab
bandono del turismo di massa a vantaggio di un turismo eli
tario, ma. al contrano, una sua reintèrprelazione creativa. 
L'obiettivo da perseguire nell'isola-laboratono, metafora del 
pianeta che ha superato «i limiti dello sviluppo», è quello 
dello sleady stale, dello stato stazionario, o magari della di
minuzione, nei consumi di energia e di beni matenali, nel
l'ambito di una società che tende a rendere invece massima 
la «qualità del contesto». Una qualità ambientale, civile, cul
turale. 

Come e con chi raggiungere questo obiettivo? Ci sono for
ze endogene, come dimostrano i giovani e gli intellettuali di 
Ponza e di Capri. Ci sono forze istituzionali locali, come di
mostra l'amministrazione comunale di Ponza. Ci sono forze 
esteme: gli intellettuali che affollano Capri, il Wwf che ha 
«adottato» Ponza. Tutte queste forze possono incontrarsi, 
per costituire quello che Paolo degli Espinosa ha definito 
«un cervello sociale temtonale», in grado di progettare nel 
concreto lo sviluppo sostenibile di ogni singola piccola iso
la. Ma occorre anche qualcosa in più. Occorre una sponda a 
livello nazionale che sorregga e coordini questi sforzi. Eche 
li doti di strumenti legislativi, tecnici ed economici adeguati. 
Una sponda, linora assente, chiamata Stato D Pi Gre. 

Due missioni indipendenti 
Astronauti russi della Mir 
e americani dello shuttle 
a passeggio nello spazio 
H I due cosmonauti russi 
Vasili Tsiblicv e Aleksandr Sie-
rebrov - che dal primo luglio 
scorso si trovano a bordo della 
stazione orbitale 'Mir' - hanno 
trascorso oggi più di quattro 
ore nello spazio aperto per 
montare sui modulo 'Kvant' 
uno speciale braccio mobile e 
reticolato nell' ambito del co
siddetto - programma speri
mentale 'Rapan', il cui obietti
vo è 1' elaborazione di metodi 
per il dispiegamento nello spa
zio di grosse apparecchiature 
scientifiche. 1 due cosmonauti 
- riferisce In Itar-Tass • sono 
usciti dalla 'Mir' alle 09:58 ora 
di Mosca (le 07:58 italiane), 
restando fuori della stazione 
orbitale per quattro ore e 18 
minuti. 
Passeggiata spaziale anche 
per due astronauti americani. 
Ieri due membridel Discovery 
si sono avventurati nella zona 
di carico aperta dello shuttle: è 
la terza passeggiata spaziale 
americana nel corso di un an

no. Cari Walz e Jim Newman 
intendono provare tecniche e 
circa due dozzine di strumenti 
che saranno utilizzati per la 
prossima navicella spaziale: 
questa sarà lanciata a dicem
bre per riparare il telescopio 
spaziale Hubble. Il primo ad 
uscire dal portello è stato 
Walz, seguito da vicinissimo 
da Newman, mentre il co-pilo
ta Bill Readdy, dall' intemo, 
augurava loro un a «buona 
passeggiata». I due astronauti 
sono andati «in giro- per alme
no sei ore. 
Un nuovo satellite spia della 
serie cosmos, intanto, è stato 
lanciato sempre ieri nello spa
zio dal cosmodromo di Baiko-
nur, nella repubblica del Kaza
kistan, nell'ambito di un pro
gramma del ministero della di
lesa. Nonostante le difficoltà 
economiche del paese, che si 
riflettono anche sugli stanzia
menti per le forze armate, il 
programma «Cosmos» non ha 
subito mutamenti. 

La ristampa de «Il laboratorio», il volume con cui il giovane Renzo Tomatis scandalizzò trentanni fa la medicina italiana 
L'inusuale critica «dall'interno» di un inconfessabile groviglio di interessi. E di un modo di fare ricerca universitaria 

Quel libro che fece tremare il mondo dei «baroni» 
ALBERTO OLIVERIO 

M A metà degli anni Ses
santa, circa irent'anni fa, ven
ne pubblicato // laboratorio. 
un libro di Renzo Tomatis che 
riscosse un buon successo non 
soltanto nella cerchia ristretta 
degli scienziati ma anche nel
l'ambito di un pubblico più va
sto, forse più attento alle di
scussioni sul ruolo della scien
za di quanto non lo sia oggi. Il 
libro di Tomatis rappresentò 
allora un fatto nuovo, sia in 
quanto esso criticava aperta
mente la prassi accademica e 
la gestione della scienza in Ita
lia, sia in quanto esso parlava 
della scienza dal suo intemo, 
utilizzando un linguaggio lette
rario, un'ottica intimistica che 
molti ritenevano inconciliabile 
con la «sacralità» scientifica. // 
laboratorio, infatti, è una sorta 
di diario in prima persona in 
cui vengono narrate le vicende 
di un ricercatore, un Tomatis 
allora giovane e agli inizi della 
sua carriera, alle prese con le 
chiusure del mondo accade

mico italiano, con gli intrallaz
zi di quelli che un tempo veni
vano chiamati i «baroni» della 
medicina, con le invidie dei 
colleghi inseriti in un contesto 
spesso assai provinciale e, non 
ultimo, con un mondo, quello 
americano, cosi distante per 
cultura, dinamiche di lavoro e 
rapporti umani da quello ita
liano. 

Il libro di Tomatis usci nel 
1965, quando egli lavorava an
cora negli Stati Uniti nel cam
po dei tumori. Conc nota lo 
stesso Tomatis nella postfazio
ne scritta circa trent'anni dopo 
in occasione della nuova edi
zione de // laboratorio, (Selle-
rio Editore, pp. 199. L. 12.000) 
il libre era apparso «come uno 
scritto blasfemo, un tradimen
to, un atto proditono». La pre
sentazione a Torino, da parte 
di Giovanni Alpino, aveva su
scitato rumorose proteste da 
parte dei colleghi di Tomatis, 
soprattutto per il fatto che era 
stala rotta l'omertà corporativa 

e che l'ambiente della ricerca 
era stato criticato dall'interno. 
Ma anche molti altri «accade
mici» e ricercatori avevano giu
dicalo l'opera in termini nega
tivi, anche in quanto, almeno a 
quei tempi, non si riteneva op
portuno che uno scienziato 
compisse delle sortite «impro
prie»: facesse cioè della socio
logia della ricerca e si servisse 
di un linguaggio letterario per 
rivolgersi ad una più vasta pla
tea coinvolgendola in dinami
che che meglio sarebbe stato 
celare... 

Ma qual era stato il «crimine» 
di Tomatis? Quale il suo passo 
falso, tale da causargli, come 
aveva detto il suo direttore 
americano, «dei problemi per 
almeno dieci anni»? Io penso 
che la piccola tempesta che il 
libro provocò a quei tempi in 
Italia, e che ancora increspava 
le onde della ricerca quando vi 
ritomai, due anni dopo la sua 
pubblicazione, non era tanto 
connessa alle critiche dirette -
ma poi nemmeno cosi drasti
che - nei confronti dei «poten

ti» dell'università torinese (e 
italiana in generale) e del mo
do in cui veniva gestita la ricer
ca italiana quanto al fatto di al
zare il velario su una visione 
positivistica di una scienza in
tesa come luogo di culto, in cui 
si celebrerebbero i riti dell'o
biettività, dell'imparzialità e, di 
conseguenza, sede della mi
glior prassi possibile. Il labora
torio di Tomalis è invece un 
luogo umano, troppo umano 
perché produca dei miti forti e 
inattaccabili: l'ambiente di la
voro italiano che egli descrisse 
era infatti teatro di dinamiche 
di potere, di una marginalità 
degli esperti nei confronti degli 
inesperti, di un predominio de
gli insipienti, di lunghi tempi 
trascorsi nell'attesa che qual
cosa si compisse ma che mai 
sopraggiungeva, come ne // 
deserto dei Tartarici Dino Buz-
zati. 

Ma anche il laboratorio di 
Chicago che Tomatis descrive 
non è certamente il tempio di 
una scienza distaccata dalle 
cose del mondo. LI la merito

crazia non è un optional, co
me in Italia, e il potere accade
mico degli scienziati deriva, 
generalmente, dalla loro com
petenza e non da complessi 
intrecci politico-corporativi: 
eppure, anche nell'ambiente 
americano vi è ampio spazio 
per piccole contese, invidie e, 
soprattutto, dubbi... È proprio 
quest'ultimo aspetto, quello 
del dubbio, in grado di irritare 
maggiormente quanti avevano 
ed hanno tuttora una conce
zione sacrale della scienza: 
un'attività che molti ritengono 
debba procedere di certezza 
in certezza, sottraendosi alle 
cure del mondo per divenire 
missione, elevandosi al di so
pra della sua dimensione quo
tidiana, totalmente scissa da 
sentimenti, aspirazioni, dubbi 
e dinamiche di chi la pratica, il 
ricercatore appunto. 

Considerato in questi tenni-
ni il libro di Tomatis era in anti
cipo sui tempi quando esso 
comparve negli anni Sessanta: 
allora, infatti, non esistevano 
quasi narrazioni della scienza 

dal suo interno, non vi era an
cora spazio per la sociologia 
della scienza e l'impresa scien
tifica appariva ancora priva 
delle sue connotazioni «uma
ne», al di fuori di quelle dina
miche quotidiane che permea
no ogni altra attività umana. // 
laboratorio ha quindi una di
mensione più vasta di quella 
inerente la realtà italiana; tut
tavia le dinamiche accademi
che di casa nostra non sono 
secondarie e probabilmente 
sono slate la molla che ha 
spinto il suo autore a scrivere 
questo libro e ad abbandonare 
il nostro paese; da anni, infatti, 
egli dirige un laboralono ai 
Centro intemazionale di ricer
ca sul cancro a Lione. In realtà 
Tomatis, come ci narra nella 
postfazione di questa nuova 
edizione del suo libro, ha pro
vato a ritornare in Italia quan
do, anni or sono, è stato bandi
to un concorso: ma la stona 
che ci racconta è. ahinoi, pre
vedibile, troppo prevedibile. 

La postfazione di Tomatis 
non lascia quindi speranza in 

un reale cambiamento della 
realtà italiana? I lettori potran
no giudicare essi ••tessi e so
prattutto potranno giudicare i 
lettori più giovani, gli studenti e 
i neolaureati di oggi che, mi 
auguro, leggano quest'opera 
che. a suo tempo, ha acceso le 
discussioni dei loro padri. Ma 
come potranno leggere II labo
ratorio i giovani di oggi? Se lo 
domanda il suo stesso autore, 
un po' sorpreso dalla «cautela» 
con cui molti giovani hanno 
reagito alla «mano poterne e 
asfittica di un potere che non 
vuole cedere il passo, che non 
ammette contraddizioni, che 
(...) è onnipresente, e cosi pu
re il controllo greve e clientela
re delle camere e delle oppor
tunità di lavoro». Trenta anni 
dopo // laboratorio ò quindi un 
libro un po' diverso nspetto al
la prima edizione: il mondo 
delia scienza vi appare infatti 
come un luogo simbolico di 
una realtà più vasta, blijccata 
da corporazioni ostili al cam
biamento, ieri come in tempi 
più recenti, ma oggi, forse... 


